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Necrologio a cura del diacono R. E. Raymundo 

 

Il diacono Eligio era nato a Torino il 18 ottobre 1934 nel quartiere Barriera di Nizza e qui è 

cresciuto negli anni dell’infanzia e della giovinezza. Trasferitosi circa 50 anni fa ad Aosta per 

lavoro, era legato da profonda amicizia con don Luigi Maquignaz, conosciuto quando era 

cappellano degli Alpini. Don Luigi, che era anche il suo confessore, gli propose di intraprendere 

il cammino diaconale. Accolta la chiamata di Dio e della Chiesa, Eligio fu ordinato da Mons. 

Lari il 7 settembre 1981, a conclusione del primo percorso di formazione al diaconato 

permanente nella diocesi di Aosta, assieme ad Arturo Bagnod (+ 2019), Hubert Bois (+ 2010) e 

Pier Mario Tecco. 

Uomo di Chiesa convinto e di grande fede, ha esercitato il suo ministero dapprima a 

Charvensod, sua parrocchia di residenza, per poi spendersi per lunghi anni nella parrocchia di 

Diémoz. Ha collaborato con Radio Maria curando la trasmissione della santa Messa da molte 

parrocchie della Valle. Con umanità e delicatezza ha accompagnato al cimitero di Aosta per 

l’ultimo saluto tanti defunti, che ricevano le esequie nelle parrocchie cittadine. 

Con la moglie Romena Piovanelli e i loro figli ha aperto le porte di casa a ragazzi e ragazze 

affidati alle loro cure famigliari. Racconta la figlia Eleonora: «A casa nostra, fin da quando 

eravamo piccoli, c’erano sempre dei bambini; accolti da papà e mamma, provenienti da famiglie 

in difficoltà, su indicazione dei servizi sociali». Grande lavoratore, la sua preoccupazione era di 

accudire la sua grande famiglia.  

Fece parte del movimento per la vita. 

Eligio era persona di molta compagnia: gli piaceva cantare e discorrere di lettura, politica e 

di tante altre tematiche. 

Sono stato a trovarlo il giorno dopo il suo ricovero in ospedale e dalle sue parole ho capito 

che era preparato e lieto di essere abbracciato dal Padre. 

Dopo aver ricevuto i Sacramenti, è stato chiamato alla casa del Padre venerdì 25 luglio 2025, 

presso l’Ospedale Beauregard di Aosta, dove era ricoverato da alcuni giorni. 

 

 

 

Omelia 

 

 

Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, 

finché non fu tutta lievitata. 

 

Carissimi familiari, cari fratelli e sorelle, il Vangelo, appena proclamato, è stato vissuto con 

intensità di fede e di amore dal diacono Eligio. È stato vissuto nella quotidianità di una vita 

donata, nel Matrimonio e nel Diaconato, con semplicità e nel nascondimento, senza la ricerca di 

riconoscimenti o del palcoscenico mondano. Lo ha ricordato bene all’inizio della nostra 

celebrazione il diacono Ramon. 



Gesù per aiutare a capire che cosa sia il Regno di Dio usa due immagini, quella del lievito 

mescolato alla pasta per farla gonfiare e quella del piccolo granello di senape che, gettato nella 

terra, germoglia e cresce fino a diventare un albero capace di ospitare il nido degli uccelli.  

Ma che cos’è il Regno di Dio? È la presenza di Dio e la sua azione di amore nella vita delle 

persone e delle comunità, a partire dalla famiglia, per aprirle alla comunione con Sé e alla 

fraternità. E questa azione di Dio si realizza laddove un cuore accoglie il dono di Dio e abbraccia 

con libertà e generosità lo stile del Vangelo, quello di Gesù che è venuto non per farsi servire, ma 

per servire e dare la sua vita per la salvezza dell’umanità (cfr Mt 20, 28). È il modo di agire di Dio:  

Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: "Eccolo qui", oppure: "Eccolo là". 

Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi! (Lc 17, 20-21). Sono le parole della fede pronunciate dai 

discepoli di Gesù e i gesti di amore da essi compiuti, senza che la mano sinistra sappia ciò che fa la 

destra, che rendono presente il Regno di Dio, Dio stesso in mezzo a noi. 

Le parole della fede e i gesti dell’amore cristiano chiedono perseveranza e lotta per restare 

fedeli al mandato del Signore e non cadere nel grave peccato come il popolo di Israele nel deserto: 

Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ci costruiamo un dio d’oro 

quando lasciamo che sia l’egoismo a prevalere, che sia la cupidigia a prendere il sopravvento. 

Allora il Regno di Dio viene oscurato e noi manchiamo alla missione che ci ha affidato e perdiamo 

la gioia. 

Mentre rendiamo grazie al Signore per la vita di Eligio, mentre preghiamo perché lo purifichi 

da ogni residuo di peccato, frutto della fragilità umana, chiediamo anche di saperlo imitare, 

ciascuno di noi laddove siamo stati posti dalla Provvidenza divina. Siano la carità e il dono di noi 

stessi per amore di Cristo la regola della nostra vita e la nostra gioia. L’ultima volta che ho 

incontrato il diacono Eligio, una decina di giorni fa al Beauregard, dopo che avevamo pregato 

insieme, mi ha consegnato questa parola che ora condivido con voi: «Voler bene rende felici già su 

questa terra». Sono parole che valgono come sigillo di una vita spesa bene e come testamento per 

noi tutti, per voi suoi familiari in particolare. L’amore donato non solo prepara all’eternità ma la fa 

già pregustare su questa terra. 

Così sia anche per noi! 


